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–––––––––– 

Il convegno di studi «Documenti antichi dagli archivi friulani. Risultati e prospet-
tive del progetto», del quale qui si presentano gli atti, curati da Federico Vicario, si è 
tenuto il 31 marzo del 2006 a Udine a palazzo Mantica, sede della Società filologica 
friulana. Il convegno, promosso dalla stessa Società filologica friulana e dalla Soprin-
tendenza archivistica per il Friuli-Venezia Giulia, ha fornito l’occasione per presentare 
il bilancio di tre anni di un lavoro condotto su alcuni tra i più importanti fondi archivi-
stici e bibliotecari del Friuli: un vasto progetto di ricerca mirato alla ricognizione degli 
archivi della regione e alla segnalazione di documenti tardomedievali in volgare friu- 
lano svolto dalla Società, con il sostegno finanziario e scientifico dell’Amministrazione 
archivistica, con la quale era stata stipulata una convenzione triennale. 

Rassegna degli Archivi di Stato, n.s., III (2007), 1
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DALLA GUIDA AL CENSIMENTO: STRUMENTI CONOSCITIVI  

PER LA TUTELA DEGLI ARCHIVI NEL FRIULI VENEZIA GIULIA 
 
 
 
Un saluto a tutti gli intervenuti, alle autorità e in particolare alla Società fi-

lologica friulana che si è fatta promotrice di un progetto in cui il mio ufficio, la 
Soprintendenza archivistica per il Friuli Venezia Giulia, ha creduto fin da 
principio. 

Del progetto Documenti antichi dagli archivi friulani, dei suoi obiettivi e 
dei problemi che comporta, tratteranno ampiamente gli interventi successivi, 
mentre io vorrei tracciare – quasi in premessa – una sorta di profilo storico, 
mostrare come esso rappresenti un elemento di continuità nell’evoluzione che 
ha interessato finora il lavoro sugli archivi nella nostra regione, mostrare come 
il progetto abbia proprio qui antecedenti illustri negli ultimi due secoli. 

Tutte le iniziative con cui ci si è proposti, oggi come in passato, di descri-
vere una porzione, più o meno estesa, del patrimonio archivistico nazionale 
appaiono motivate e insieme condizionate – in forma più o meno consapevole 
ed esplicita – da un duplice ordine di esigenze: da un lato vi è l’intendimento di 
diffondere la conoscenza della documentazione reperita e disponibile, come 
servizio da rendere ai ricercatori o – in termini più attuali – ai potenziali utiliz-
zatori di archivi; dall’altra parte vi è il proposito di costruire un quadro della 
qualità, della consistenza e della distribuzione territoriale di questo patrimonio, 
ad uso degli organismi cui è affidata la tutela degli archivi e, più in generale, di 
tutti i soggetti – autorità e cittadini – ai quali spetta la responsabilità di provve-
dere, ciascuno nel proprio ambito, perché queste fondamentali testimonianze di 
civiltà siano curate e salvaguardate e, soprattutto, non vadano colpevolmente 
disperse. 

Sono due prospettive complementari, quella della conoscenza e quella del-
la tutela, che convergono utilmente verso l’obiettivo, comune a tutti noi, della 
migliore conservazione e valorizzazione degli archivi. 

Il sorgere della moderna scienza storica intesa come disciplina sperimenta-
le, che procede attraverso la formulazione di ipotesi e la loro verifica grazie a 
quei laboratori di ricerca che sono gli archivi, portò con sé lo sviluppo delle 
scienze del documento, quali la diplomatica, la paleografia, la stessa archivisti-
ca, ma anche l’interesse per una più vasta diffusione della conoscenza delle 
fonti documentarie. È l’epoca delle grandi edizioni di fonti d’archivio, in 
trascrizione o regesto, pubblicate sistematicamente – nella forma del corpus – 
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secondo un trattamento di raccolta e descrizione che non si allontanava 
molto da quello praticato per le epigrafi, i reperti numismatici, i codici delle 
biblioteche. 

Nei casi più ambiziosi, e fortunati, il programma era quello di presentare in 
maniera sistematica e unitaria il panorama delle fonti inerenti la storia di una 
città o di una regione, anche quando conservate in sedi diverse e lontane. Simili 
raccolte non si possono considerare ancora degli strumenti archivistici nel senso 
nostro, anche se riescono tuttora utilissime quando si tratta di ricavare notizie 
sulla sussistenza storica di determinati fondi o di singoli documenti, che in 
seguito possono essere andati dispersi o distrutti: strumenti di conoscenza 
dunque, e in quanto tali piuttosto datati, ma contenenti in nuce degli elementi, 
sempre attuali, utili al lavoro di tutela. 

Per l’area che ci interessa, esemplari classici di questo tipo di operazione 
sono i lavori ottocenteschi che dobbiamo a Giuseppe Bianchi1, Francesco di 
Manzano 2, Pietro Kandler3, Giuseppe Valentinelli 4. 

Al centro delle raccolte di questi « annalisti », certamente meritorie e di va-
sto respiro se si pensa all’epoca in cui furono concepite e ai mezzi con cui 
poterono essere realizzate, si trovano i singoli documenti, intesi come reperti da 
descrivere e collocare in una catena cronologica, e non gli archivi dai quali essi 
sono stati ricavati. E ancor più del documento interessa l’evento che da esso trae 
testimonianza: l’ordine sistematico è fornito infatti dalla cronologia degli 
eventi, la data è la chiave di ricerca fondamentale per simili raccolte, eventual-
mente affiancata da repertori onomastici. Le indicazioni sul contesto archivisti-
co entro il quale va situato il documento descritto sono ridotte al minimo: talora 
solo la località di conservazione, o solo la proprietà. Sono quasi sempre assenti 
quei riferimenti alla collocazione che possano permettere una ricostruzione 
dell’effettiva provenienza e delle connessioni interne all’archivio: scarse dun-
que le possibilità concesse per verifiche, da condurre sugli originali, o per 
un’estensione della ricerca a documentazione collegata. 

Molti sono, in queste raccolte, i documenti che vengono presentati sulla 
base di informazioni indirette, filtrate attraverso precedenti trascrizioni e edi-
zioni, o fornite da corrispondenti del curatore della raccolta: d’altra parte 
imprese consimili – se vogliamo – ancor oggi sono frutto di lavoro collettivo. 
Spesso manca una sicura distinzione tra originali e copie. Soprattutto è da 
osservare la scarsa chiarezza nell’esporre i criteri secondo i quali i documenti 
                      

1 Documenti per la storia del Friuli dal 1317 al 1325, a cura di G. BIANCHI, Udine, Turchetto, 
1844; Documenti per la storia del Friuli dal 1326 al 1332, a cura di G. BIANCHI, Udine, Turchetto, 
1845.  

2 Annali del Friuli ossia raccolta delle cose storiche appartenenti a questa regione, a cura di 
F. DI MANZANO, Udine, Rampanelli, 1858-1868, voll. 6.  

3 Codice diplomatico istriano [a cura di P. KANDLER], Trieste, Lloyd austriaco, 1862-1865, 
pubblicato a dispense.  

4 Diplomatarium Portusnaonense. Series documentorum ad historiam Portusnaonis spectan-
tium, a cura di G. VALENTINELLI, Wien, Hof- und Staatsdruckerei, 1865.  
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vengono selezionati per la pubblicazione. L’abate Bianchi afferma di aver 
« posto ogni cura per non ommetterne alcuno » 5, relativamente al periodo che 
si è proposto di scandagliare. Di Manzano pubblica, in forma di regesti, i 
suoi Annali riferiti a due millenni di storia del Friuli, utilizzando in primo 
luogo materiali editi, e solo in rari casi segnala documenti che ha potuto esami-
nare personalmente. Pietro Kandler per il Codice diplomatico istriano si 
avvale di estese collaborazioni, anche dall’estero; le sue trascrizioni riguardano 
documenti rilevanti per la storia di Trieste e dell’Istria, e perciò includono 
ampia documentazione di provenienza aquileiese e goriziana. Il prodotto più 
evoluto in questa serie sembra essere il Diplomatarium Portusnaonense di 
Valentinelli, direttore della Biblioteca Marciana, che nella chiara premessa 
metodologica espone il criterio di selezione adottato, affermando di aver privi-
legiato le fonti notevoli per la storia politica e per il diritto pubblico della città 
di Pordenone nella fase di dominio asburgico e di avere trascurato, intenzional-
mente, nella sua edizione la gran massa dei documenti ritenuti d’interesse 
privato, pure disponibili 6; la raccolta di Valentinelli, a differenza delle altre che 
ho nominato, è ricca di trascrizioni eseguite sulla base di un esame diretto degli 
originali. 

Con le opere citate finora ci troviamo, come si vede, ancora lontani da quel 
che si definisce oggi « guida » archivistica, una sorta di fotografia complessiva 
di un patrimonio documentario reperibile in un determinato ambito territoriale, 
indipendente da qualsiasi giudizio di valore sul grado di rilevanza dei materiali. 

Ci spostiamo sensibilmente sul versante della tutela se prendiamo in consi-
derazione il contributo rappresentato da un lavoro innovativo, e in certa parte 
tuttora attuale, apparso alle stampe negli anni 1880 e 1881, la Statistica degli 
archivii della Regione veneta 7, risultato di una rilevazione che coinvolse diret-
tamente, tra l’altro, sia la Venezia Giulia che il Friuli. Che la prospettiva della 
tutela sia in questo caso dominante, si spiega col carattere ufficiale dell’inizia- 
tiva, sostenuta dai mezzi del Ministero dell’interno – allora competente in 
materia di archivi – e ancor più dall’operosità e dalla dedizione di Bartolomeo 
Cecchetti 8, regio sovrintendente agli Archivi veneti. Nel suo indirizzo Al 
lettore 9 Cecchetti, dopo aver constatato l’imponenza della documentazione 
censita e insieme la gravità delle perdite rilevate, rivendica proprio al « Gover-
no », nella legge archivistica che allora si trovava in corso di studio, il compito 
di « invigilare sul prezioso patrimonio e toglier per sempre che si rinnovino fatti 
deplorevoli » a danno di un bene che trascende il mero interesse locale; e 

                      
5 Documenti per la storia del Friuli dal 1317 al 1325... cit., p. 3.  
6 Diplomatarium Portusnaonense... cit., pp. IV-V.  
7 Statistica degli archivii della Regione veneta [a cura di B. CECCHETTI], Venezia, Narato-

vich, 1880-1881, voll. 3.  
8 Cfr. P. PRETO, Cecchetti Bartolomeo, in Dizionario biografico degli italiani, XXIII, Roma, 

Istituto dell’enciclopedia italiana, 1979, pp. 227-230.  
9 Statistica degli archivii... cit., I, pp. V-VII.  
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sottolinea, con accenti ancora romantici, risorgimentali, il valore morale e 
politico di una simile missione: « questo affetto al passato non può non essere la 
religione di tutti »; « adesso questo patrimonio (…) è tutto nostro: serbiamolo 
come il più grande, il più glorioso monumento della nazione ». 

Nel primo dei tre volumi che formano l’opera, l’indagine approfondisce – 
per distretto e per Comune – la situazione degli archivi dell’allora provincia di 
Udine, al di qua e al di là del Tagliamento 10, e ne registra – anche se solo 
parzialmente, come vedremo subito – la notevolissima consistenza, evidenzian-
do i particolari addensamenti che interessano, subito dopo il capoluogo, la città 
di Cividale, e poi Tolmezzo, Spilimbergo, San Daniele, Sacile, Pordenone11. 
Vengono presentati anche i dati, ottenuti per le vie ufficiali, sugli archivi di 
Trieste e dell’Istria, all’epoca austriache12, mentre non vi è menzione degli 
archivi della contea di Gorizia. 

Ogni censimento, ogni guida d’archivio non può che interessare una sele-
zione di archivi o documenti – individuati su base ora tematica, ora geografica, 
ora settoriale – posto che una descrizione « universale » del patrimonio docu-
mentario non appare praticabile. Conformemente all’orientamento proprio 
dell’archivistica del tempo, la Statistica di Bartolomeo Cecchetti si concentra 
quasi esclusivamente sugli archivi pubblici. Quanto alla documentazione eccle- 
siastica, sono rappresentati regolarmente solo gli archivi diocesani e capitolari e 
i fondi delle congregazioni soppresse, mentre rarissime sono le notizie che 
riguardino archivi parrocchiali all’infuori delle sedi vescovili; quasi assenti gli 
archivi privati, salvo qualche modesto accenno a fondi o collezioni in possesso 
di studiosi o di nobili famiglie; non si trova nulla a proposito di altre categorie 
di archivi, ad esempio quelli economici o scolastici. Per una sessantina di 
Comuni friulani manca poi ogni tipo di informazione. 

Nonostante la modestia programmatica espressa dal titolo Statistica degli 
archivii, Cecchetti non si limita a registrare dei dati quantitativi, ma li correda 
regolarmente di una descrizione. Tuttavia non vi è uniformità nella scala pre-
scelta per la descrizione degli archivi selezionati: unità di riferimento prevalente 
è la serie, ma in certi casi – come per alcuni manoscritti cividalesi – si scende al 
livello del singolo pezzo, mentre altrove – al contrario – un’unica formula 
descrittiva basta a coprire l’intero patrimonio di un ente. Il curatore è conscio di 
questa e di altre mancanze, dovute alle difficoltà di un’indagine condotta in 
contesti territoriali diversi e in rapporto con diverse autorità locali, ma sottoli-
nea che « restano molte notizie, le quali, se pure non esattissime, attestano (…) 
del luogo, della qualità e quantità di molti archivi; sono in somma un “qualche 
cosa” nell’immane congerie degli archivi italiani » 13. 

                      
10 Ibid., I, pp. 350-469.  
11 Ibid., III, pp. VI, 143.  
12 Ibid., II, pp. 489-536.  
13 Ibid., I, p. XI.  
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Nel decennio successivo viene avviata una nuova iniziativa di rilevazione e 
descrizione generale degli archivi, questa volta sul piano nazionale, ad opera di 
Giuseppe Mazzatinti, un nome che troviamo più spesso menzionato per i suoi 
fondamentali contributi nel campo della bibliografia14. La raccolta da lui fon- 
data Gli archivi della storia d’Italia 15 nelle intenzioni manifestate e nelle prime 
realizzazioni si presenta più ricca e accurata rispetto alla Statistica di Cecchetti, 
e non solo per l’estensione all’intero territorio nazionale; ad un bilancio com-
plessivo risulterà però anch’essa non più di un « qualche cosa » nel tentativo di 
dar forma a una guida generale del patrimonio archivistico italiano. Conoscenza 
e tutela vanno di pari passo tra gli obiettivi espressi da Mazzatinti: « necessità 
urgente di conoscere, magari per via d’un sommario inventario, il ricco patri-
monio degli Archivi, per la maggior parte inesplorato », ma anche « dichiarare 
pubblicamente il pregio e la quantità delle carte (…) sì che queste siano tenute 
con maggior cura e ne sia così impedita la dispersione e la vendita (posso citare 
esempi) a’ bottegai » 16. 

Mazzatinti non intende escludere dall’indagine alcun tipo di archivio (« di 
qualunque Istituto, di qualunque Sodalizio, di qualunque privato ») né privile-
giare la documentazione più antica rispetto a quella d’interesse per la storia 
contemporanea, si mostra attento anche agli archivi ecclesiastici e al materiale 
documentario conservato dalle biblioteche. Le voci dedicate ai diversi Istituti di 
conservazione sono introdotte da cenni storici e corredate da bibliografia; la 
descrizione viene condotta generalmente per serie archivistiche, talvolta anche 
sulle singole unità se ritenute assai notevoli per antichità o per l’appartenenza a 
specifiche classi diplomatiche. La sistematica su base territoriale già adottata 
per la regione veneta da Cecchetti viene mantenuta, ma unicamente rispetto al 
Comune di ubicazione dell’archivio; i materiali via via disponibili vengono 
pubblicati, Comune per Comune, senza seguire un ordine prefissato. 

Ma veniamo al risultato per quanto concerne il Friuli: sono solo quattro i 
Comuni friulani censiti nel complesso della raccolta17. Per Cividale Mazzatinti 
rinvia a Cecchetti, ma corregge e amplia notevolmente gli elementi riferiti 
all’Archivio « ex-capitolare » esistente presso il Museo nazionale, valendosi 
dell’inventario del direttore Alvise Zorzi, come migliora la descrizione dell’an- 
tico Archivio municipale. Su Gemona rimanda a Cecchetti per i fondi ammini-
strativi più recenti, mentre – grazie alle informazioni di Valentino Baldissera – 
riesce ad accrescere e correggere le notizie riportate da Cecchetti a proposito 

                      
14 Non mancano incursioni nel territorio archivistico anche nella sua principale opera biblio-

grafica, Inventari dei manoscritti delle biblioteche d’Italia, Forlì, Bordandini, 1890-1906, voll. 13. 
Per questa regione si veda il vol. III, 1893, pp. 100-238, con i capitoli dedicati a San Daniele, 
Cividale e Udine.  

15 Gli archivi della storia d’Italia, a cura di G. MAZZATINTI - G. DEGLI AZZI, Rocca San Ca-
sciano, Cappelli, 1897-1915, voll. 9.  

16 Ibid., I, pp. 5-6.  
17 Ibid., I, pp. 7-15.  
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dell’Archivio comunale; per primo introduce gli archivi parrocchiale e del 
Duomo, rilevando la presenza dei noti libri battesimali « dal 1379 ». Per Mania-
go le notizie ottenute da Vincenzo Joppi permettono a Mazzatinti di inserire la 
descrizione analitica dell’archivio « Maniago ora Attimis ». Una voce autonoma 
viene dedicata a Porpetto, dove il curatore ha avuto modo di esaminare perso-
nalmente e descrivere l’archivio Frangipane, che Cecchetti si era limitato a 
menzionare. 

Dopo i primi cinque volumi, nella seconda serie de Gli archivi della storia 
d’Italia, curata da Giustiniano degli Azzi, muta l’impostazione: al centro del- 
l’interesse sono pochi grandi istituti di conservazione, Archivi di Stato e archivi 
storici cittadini, dei quali vengono pubblicate ampie guide e inventari. Sembra 
venire alla luce così la contraddizione tra la volontà, o meglio l’illusione di 
stampo positivista, di rendere disponibili rapidamente – attraverso una somma-
ria ricognizione generale – il maggior numero possibile di dati di fatto sul 
maggior numero di archivi e, dall’altra parte, la necessità innegabile di procede-
re preliminarmente a una vasta opera di concreta organizzazione e chiarificazio-
ne di un patrimonio poco noto e, in molti casi, preda dell’incuria. 

Le imprese ardite e precorritrici di Cecchetti e Mazzatinti servirono indub-
biamente, al di là della messe di dati comunque pubblicati, a rendere evidente la 
dimensione del problema della salvaguardia degli archivi, a far comprendere 
come fosse indispensabile disciplinare la materia con strumenti normativi più 
stringenti, presidiare anche sotto quest’aspetto un territorio così ricco di testi-
monianze, ampliare la rete ancora ridotta degli istituti specializzati di conserva-
zione. La pubblicazione de Gli archivi della storia d’Italia si arrestò alla vigilia 
del primo conflitto mondiale. Da allora, per mezzo secolo, non si diede avvio a 
iniziative paragonabili; si lavorò invece diffusamente e proficuamente all’in- 
ventariazione e all’elaborazione di guide particolari di singoli istituti archivisti-
ci, finché – a partire dagli anni Sessanta del Novecento – non fu concepita 
quella che sarebbe stata la Guida generale degli Archivi di Stato18, in qualche 
modo il frutto del lavoro svolto nei decenni precedenti all’interno degli istituti. 
Promotrice della Guida generale era l’Amministrazione degli Archivi di Stato, 
centralizzata e forte di una tradizione scientifica ormai consolidata. 

Ma nemmeno la Guida generale ambiva a fornire quella rappresentazione 
onnicomprensiva del patrimonio documentario distribuito sul territorio naziona-
le che era stata perseguita, con scarso successo, dalle compilazioni di matrice 
ottocentesca. Vi si trovano descritti i fondi esistenti presso gli Archivi di Stato, 
dunque una parte assai rilevante sotto i profili quantitativo e qualitativo di tale 
patrimonio, ma non certo la totalità. Quattro sono gli istituti del Friuli Venezia 

                      
18 MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI, UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI-

STICI, Guida generale degli Archivi di Stato italiani, Roma 1981-1994, voll. 4. Un precedente da 
citare, anche se di tutt’altra scala, è il volume MINISTERO DELL’INTERNO, UFFICIO CENTRALE DEGLI 

ARCHIVI DI STATO, Gli Archivi di Stato italiani, Bologna, Zanichelli, 1944.  
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Giulia ad essere rappresentati in questo lavoro, gli Archivi di Stato, appunto, 
funzionanti nei capoluoghi di provincia19; ma gli ampi capitoli dedicati nella 
Guida generale alla storia delle istituzioni nella nostra regione possono essere 
di utile riferimento per chiunque in quest’ambito territoriale si occupi di lavori 
archivistici. 

Dagli anni Ottanta è sempre l’Amministrazione archivistica, sulla scia del- 
l’esperienza maturata con la Guida generale, a curare per le proprie collane, in 
collaborazione con varie istituzioni o rappresentanze di categoria, diverse guide 
settoriali che conferiscono giusto rilievo a importanti tipologie di documenta-
zione d’archivio non statale, diffusa sul territorio. Vengono a comporsi così, ma 
solo per gradi, alcuni tasselli di quella descrizione complessiva degli archivi che 
si erano prefissi, coraggiosamente ma anche – a giudizio di noi posteri – inge-
nuamente, Cecchetti e, ancor più, Mazzatinti. 

Tra le guide settoriali apparse in quella fase ricordiamo, dal momento che 
interessano almeno parzialmente la nostra regione, la Guida agli archivi della 
Resistenza 20, la Guida degli archivi diocesani d’Italia 21, la Guida degli archivi 
capitolari 22, la Guida agli archivi storici delle Camere di commercio 23. Una 
menzione particolare spetta all’opera Archivi di famiglie e di persone24, il cui 
sottotitolo Materiali per una guida vuol esprimere il carattere di provvisorietà 
insito in una simile operazione, soprattutto per una materia delicata e quasi 
sfuggente come quella degli archivi privati: il capitolo relativo al Friuli Venezia 
Giulia presenta 169 voci riferite a nuclei documentari prodotti da famiglie o 
individui, indipendentemente dalla sede – privata o pubblica – di conservazione. 
E proprio a questo proposito sarà bene ricordare anche l’importante iniziativa 
del Centro di studi storici Giacomo di Prampero che dieci anni prima, con la sua 
                      

19 Guida generale... cit., II, pp. 355-375 (Gorizia); III, pp. 807-821 (Pordenone); IV, pp. 757-
798 (Trieste), pp. 799-838 (Udine).  

20 Guida agli archivi della Resistenza, a cura della Commissione Archivi - Biblioteca 
dell’Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia, Roma 1983. In particola-
re: pp. 509-524 (Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia 
Giulia); pp. 525-548 (Istituto friulano per la storia del movimento di liberazione). Si veda ora in 
Guida agli archivi della Resistenza, a cura di A. Torre, n. mon. « Rassegna degli Archivi di Stato », 
n.s., II (2006), pp. 263-283 (Friuli Venezia Giulia). 

21 ASSOCIAZIONE ARCHIVISTICA ECCLESIASTICA, Guida degli archivi diocesani d’Italia, Ro-
ma 1990-1998, voll. 3. In particolare: I, pp. 292-294 (Trieste); II, pp. 110-113 (Gorizia), pp. 272-
274 (Udine); III, pp. 120-125 (Concordia-Pordenone).  

22 Guida degli archivi capitolari d’Italia, Roma 2000-2006, voll. 3. In particolare: I, pp. 135-
137 (Concordia-Pordenone), pp. 315-320 (Trieste); III, pp. 161-167 (Udine).  

23 UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI COMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTU-

RA, Guida agli archivi storici delle Camere di commercio italiane, a cura di E. BIDISCHINI - L. 
MUSCI, Roma, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1996. In particolare: pp. 54-56 (Gorizia), pp. 
120-125 (Trieste), pp. 125-126 (Udine).  

24 Archivi di famiglie e di persone. Materiali per una guida, I. Abruzzo-Liguria, Roma 1991; 
II. Lombardia-Sicilia, Roma 1998. Sugli archivi del Friuli Venezia Giulia, I, pp. 127-158.  
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Guida agli archivi e biblioteche privati 25, pubblicò le schede di ben 127 archivi 
privati della regione. 

Successivamente, il graduale introdursi delle applicazioni informatiche nel 
campo del lavoro archivistico ha permesso di delineare nuove soluzioni tecni-
che e nuove prospettive metodologiche nei confronti del problema, sempre 
attuale, di una rilevazione e descrizione ad ampio raggio degli archivi diffusi sul 
territorio. Lo strumento tradizionale della guida, intesa come prodotto a stampa, 
si è rivelato a questo punto limitato nelle sue potenzialità rispetto al censimento 
archivistico, praticato già in precedenza ma con valore ridotto, di ricognizione 
sommaria e preparatoria, da considerarsi ora invece come la forma usuale di 
rilevazione di un patrimonio diffuso, del quale vengono ricavati gli elementi 
essenziali – ma non necessariamente provvisori e incompleti – che vengono a 
implementare gradualmente una banca dati archivistica. 

A paragone della guida d’archivio, per definizione prodotto concluso in se 
stesso 26, le banche dati create attraverso il censimento si presentano come 
strumenti dinamici e versatili. Nella fase di formazione consentono di sfruttare e 
coordinare in maniera ottimale il contributo di più collaboratori che operino 
ciascuno autonomamente sul campo; permettono di rendere disponibili già in 
corso d’opera i dati raccolti, a beneficio degli stessi collaboratori ma anche, 
eventualmente, di un pubblico più vasto di interessati. Aggiornamenti e revisio-
ni si possono apportare regolarmente, senza che venga pregiudicata l’economia 
complessiva del lavoro: ed è questo un vantaggio capitale se si considera che gli 
archivi per loro natura sono destinati all’incremento, che è sempre prevedibile 
emergano nuclei documentari inizialmente non individuati, o che dagli interven-
ti di riordinamento risultino elementi nuovi in merito alla struttura e al contenu-
to di fondi già censiti. Aggiungiamo la possibilità di consultare la banca dati 
mediante chiavi di ricerca multiple, anche incrociate, e la possibilità di una sua 
diffusione in rete, con piene funzionalità di consultazione27. 
                      

25 Guida agli archivi e biblioteche privati del Friuli e Venezia Giulia, a cura di M. DI PRAM-
PERO DE CARVALHO - P.C. IOLY ZORATTINI - L. DE BIASIO, Udine, Centro di studi storici Giacomo 
di Prampero, 1982. 

26 Non è un caso che della stessa Guida generale degli Archivi di Stato italiani sia stata realizzata 
poi una versione informatizzata, inevitabilmente condizionata dalla concezione editoriale originaria, ma 
funzionale a più raffinate esigenze di interrogazione e in grado di accogliere regolari aggiornamenti. 

27 Benché corredata da supporti informatici pienamente sostitutivi del testo a stampa, si pre-
senta ancora come un prodotto editoriale convenzionale La mappa archivistica della Sardegna, a 
cura di S. NAITZA - C. TASCA - G. MASIA, Cagliari, La Memoria storica, 2001-2004, voll. 3, pub- 
blicata per iniziativa della Regione sarda. L’opera fornisce i risultati ancora parziali di un vero e 
proprio censimento archivistico condotto nell’isola a partire dal 1996, secondo una scala di rileva-
zione eccezionalmente minuta: esclusi i soli archivi statali, si scende a descrivere la documentazione 
di una quantità di enti « minori », quasi mai soggetti a tutela, quali piccole imprese, istituti educativi 
e assistenziali, associazioni locali d’ogni genere. I quattro ponderosi tomi finora pubblicati riescono 
a coprire solamente la città di Sassari e due microaree rurali, ma bastano a dare la misura della 
vastità e della molteplicità della produzione documentaria, anche contemporanea, formata al di fuori 
delle istituzioni « consolidate ». 
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La prima banca dati archivistica territoriale che abbia interessato il Friuli 
Venezia Giulia sorse negli anni Novanta. Si trattò di Anagrafe, la banca dati 
nazionale degli Archivi soggetti alla « vigilanza » – oggi si dice piuttosto 
« tutela » – dell’Amministrazione archivistica, creata attraverso il lavoro delle 
Soprintendenze archivistiche a fini esclusivamente gestionali, con lo scopo cioè 
di programmare meglio e incrementare l’attività di tutela grazie a una migliore 
conoscenza del patrimonio esistente in ciascuna regione; le informazioni raccol-
te e organizzate nell’ambito di Anagrafe non erano destinate alla diffusione né 
alla consultazione all’esterno dell’Amministrazione. Nella nostra regione la 
Soprintendenza archivistica ha censito per questo progetto tutti gli archivi 
comunali e buona parte di quelli parrocchiali. 

In seguito, e siamo intorno agli anni 1997-1998, si volle fare un passo ulte-
riore, decidendo di estendere la funzionalità dei dati allora raccolti, e di quelli 
che si sarebbero aggiunti via via, dal piano gestionale, che resta valido 
all’interno delle Soprintendenze archivistiche, al piano descrittivo, destinato alla 
diffusione a distanza e quindi alla ricerca e alla consultazione da parte del 
pubblico. Questa evoluzione ha richiesto una fase di studio e di adattamento, 
che ha portato alla creazione – a partire da Anagrafe – di un più vasto sistema 
informativo, esteso a tutto il territorio nazionale, che ora viene implementato 
ulteriormente dalle Soprintendenze delle varie regioni ed è consultabile su 
Internet (http://siusa.signum.sns.it): è il Sistema Informativo Unificato delle 
Soprintendenze Archivistiche (SIUSA), che a regime conterrà elementi descrit-
tivi essenziali, ma non minimali, di tutti gli archivi privati e pubblici che dalla 
nostra legislazione sono considerati « beni culturali ». È previsto che, in futuro, 
questa banca dati si integri col Sistema Informativo degli Archivi di Stato 
(SIAS), attualmente in costruzione, in vista di quel Sistema Archivistico Nazio-
nale che dovrà realizzare, o almeno avvicinarsi, all’obiettivo, così a lungo 
inseguito, di una rappresentazione generale del patrimonio documentario. 

A proposito della regione Friuli Venezia Giulia va ricordato che sono in 
via di costituzione due banche dati specializzate (o « di settore ») dedicate agli 
archivi parrocchiali: quella avviata nel 2000 dall’Istituto Pio Paschini per le 
parrocchie dell’Arcidiocesi di Udine, che si trova allo stadio finale, e quella 
curata, a partire dal 2004, per l’Arcidiocesi di Gorizia dall’Istituto di scienze 
sociali e religiose di quella città. Sono due iniziative che si valgono degli 
standard archivistici e dei mezzi tecnologici più aggiornati a disposizione oggi 
per simili indagini, e interessano un patrimonio di eccezionale rilievo: da qui la 
consulenza e la collaborazione fornite dalla Soprintendenza archivistica, in 
particolare al momento di formulare la griglia degli elementi oggetto di rileva-
zione. 

Estesa a tutto il territorio regionale e ad ogni tipologia di archivio è invece 
l’indagine Documenti antichi dagli archivi friulani, sulla quale verte in modo 
particolare l’incontro di oggi, che si sta sviluppando in collaborazione e col 
sostegno finanziario dell’Amministrazione archivistica. Sono interessati da 
questo censimento gli archivi privati, pubblici, ecclesiastici del Friuli Venezia 



Pierpaolo Dorsi 18

Giulia che conservino materiali anteriori al 1500; all’interno di questi viene 
rilevata con speciale attenzione la presenza di documenti contenenti testi in 
lingua friulana o comunque in volgare. 

In questo caso sono i testi dei documenti a costituire il tema centrale 
d’interesse, un tema linguistico, che tiene fede alla tradizione scientifica della 
Società filologica friulana promotrice della rilevazione. Ma l’indagine sul 
campo, come la banca dati che ne risulta, e la guida – appunto – tematica che si 
intende produrre a conclusione, non si limitano a isolare i materiali rilevanti 
sotto il profilo linguistico. Com’è indispensabile nella prospettiva dell’archi- 
vista ma anche dello storico, viene rilevato e descritto l’intero contesto di 
produzione e di conservazione di tali documenti: fondo documentario, ente 
produttore e soggetto conservatore sono voci cardine della scheda che viene 
redatta, secondo lo schema elaborato con la consulenza tecnico-archivistica 
della Soprintendenza. 

È questo il motivo che ha indotto, a suo tempo, l’ufficio da me diretto a 
presentare il progetto della Filologica alla Direzione generale per gli archivi e a 
sollecitarne la concreta adesione. L’Amministrazione archivistica ha riconosciu-
to all’indagine che veniva proposta il carattere di un valido strumento conosciti-
vo, in grado di fornire supporto all’attività istituzionale di tutela, nella consape-
volezza che costruire, gradualmente e grazie alla collaborazione tra diversi 
soggetti, un’evidenza delle fonti, se di per sé non basta a risolvere i problemi 
della salvaguardia, costituisce certamente una premessa indispensabile per 
raggiungere quello scopo cui tutti, da varie prospettive, tendiamo. 
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